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† Maria Josè Strazzulla

Luisa Bertacchi: 
un bilancio dell’attività di tutela e di ricerca

È innanzitutto mio desiderio ringraziare le orga-
nizzatrici e gli organizzatori del Convegno di studio 
“Luisa Bertacchi. Una vita per l’archeologia” per 
avermi chiamata ad Aquileia ad aprire questo incon-
tro, un ritorno per me assai significativo, nella misura 
in cui, indubbiamente, mi consente di ripercorrere 
una stagione ormai lontana, ma che sicuramente ha 
segnato in modo sensibile la mia vita umana e pro-
fessionale.

Se talvolta, assai raramente, succede nella nostra 
disciplina che vi sia stata una identificazione totale e 
completa tra l’archeologo attivo sul terreno e il sito 
in cui si è trovato ad agire, questo è stato sicuramen-
te il caso di Luisa Bertacchi e del centro antico di 
Aquileia, dove ella ha trascorso oltre cinquanta anni 
della sua esistenza e dove il 15 febbraio del 2011 ha 
chiuso la sua lunga vita.

Un tributo alla sua carriera era già stato offerto, 
sulle pagine dei numeri 1999 e 2000 della rivista 
«Aquileia Nostra» in occasione del suo settantacin-
quesimo compleanno, con testi che erano stati cor-
redati da un’esauriente biografia e da una completa 
bibliografia 1.

Non sarà peraltro inutile ripercorrerne anche in 
questa sede le principali tappe.

Nata nel 1924, Luisa Bertacchi aveva intrapreso 
gli studi classici. A Trieste aveva compiuto anche 
il suo iter scolastico superiore e presso quella uni-
versità si era quindi laureata con una tesi, discussa 
con Luigi Coletti, uno storico dell’arte, con la cor-
relazione di Mario Mirabella Roberti, che aveva un 
titolo assai premonitore: L’architettura del periodo 
paleocristiano a Grado. Se la sua prima formazione 
è dunque quella di un’archeologa cristiana, gli anni 

dell’apprendistato archeologico, tra 1949 e 1959, 
la vedono però attiva in altri orizzonti e in ambiti 
geografici assai diversificati: a Bari, dove come assi-
stente volontaria procede alla schedatura delle pitture 
rupestri della Puglia; a Roma, dove frequenta, senza 
però diplomarsi, il Pontificio Istituto di Archeologia 
cristiana e dove, contestualmente, negli anni compre-
si tra il 1952 e il 1955, è docente di storia dell’arte 
presso alcuni licei.

Sempre a Roma, nel 1953 risulta vincitrice 
della prestigiosa borsa triennale della Scuola di 
Perfezionamento in Archeologia della Sapienza: que-
sta, come è noto, a quei tempi contemplava due anni 
di studio nella capitale e un terzo anno presso la 
Scuola Italiana di Atene, allora sotto la direzione di 
Doro Levi, dove si diplomò con una tesi sulla topo-
grafia ostiense, tesi destinata a confluire in seguito 
in un articolo a stampa 2. In sintesi dunque, un iter di 
tutto rispetto, soprattutto visti i parametri che carat-
terizzavano la formazione archeologica dell’epoca, 
formazione che avrà un successivo sbocco, più avan-
ti, nel conseguimento nel 1971 della libera docenza 
in Topografia antica e in una fattiva collaborazione di 
insegnamento presso l’Università di Trieste.

Per il resto, la seconda metà degli anni Cinquanta 
l’aveva vista impegnata in una serie di collaborazioni 
con alcune Soprintendenze, quella del Veneto in pri-
mis, quelle di Roma e del Lazio, dove svolse attività 
di schedatura e di scavo, a Ostia e a Sperlonga. Qui 
partecipò allo scavo delle grandi sculture del ninfeo, 
senza però che le venisse concesso di procedere con 
la loro pubblicazione, un cruccio che avrebbe man-
tenuto nel tempo. Non esisteva allora un Ufficio del 
Catalogo, che disponesse di una dotazione di fondi 

1	 Sena Chiesa, Maselli Scotti 1999, coll. 14-22; Bandelli, Vigi Fior 1999, coll. 22-30; Sartori 2000, coll. 530-536; Favaretto 
2000, coll. 538-544; Rigoni 2000, coll. 546-552.

2	 Bertacchi 1960a.
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per finanziare la catalogazione del materiale e, d’al-
tra parte, si era ben lontani da quella che oggi si va 
configurando – nel bene come nel male – come una 
libera professione dell’archeologo. Lo strumento con 
cui avvalersi della collaborazione di personale ester-
no era quello dei salariati temporanei o giornalieri, 
un portale che, per ovviare alle carenze di reclu-
tamento della pubblica amministrazione, se da un 
lato presentava in forma preoccupante caratteri che 
lo accomunano all’odierno precariato, la vera piaga 
sociale dei nostri giorni, dall’altro veniva peraltro a 
costituire un canale privilegiato per una definitiva 
immissione in ruolo.

A 35 anni dunque, agli inizi del 1959, Luisa 
Bertacchi entra in forma permanente nella pubblica 
amministrazione, nella allora Soprintendenza alle 
Antichità delle Venezie, come Direttore del Museo 
e degli scavi di Aquileia, in sostituzione di Valnea 
Scrinari, in un sito ancora dominato dalla non sempre 
facile, ingombrante presenza di Giovanni Battista 
Brusin: ha inizio da quel momento la lunga storia che 
si è da poco conclusa.

Erano altri tempi e, come non senza un pizzico di 
compiacimento Luisa Bertacchi amava ricordare, la 
Soprintendenza di allora, retta prima da Bruna Forlati 
Tamaro e poi da Giulia de’ Fogolari, poteva avvalersi 
dell’attività di due soli funzionali scientifici, Luisa 
appunto e Maria Luisa Rinaldi, che sarebbe stata 
sostituita alcuni anni dopo da Anna Maria Chieco 
Bianchi e da Bianca Maria Scarfì.

Un territorio enorme da tutelare e da gestire, un 
enorme carico di responsabilità per una situazione che 
si sarebbe mantenuta invariata sino all’istituzione del 
Ministero per i Beni Culturali e Ambientali ad opera 
di Giovanni Spadolini agli inizi del 1975, con la con-
seguente immissione nei ruoli di una serie di giovani 
archeologi – tra cui la sottoscritta – che ormai sono 
in larga misura approdati o approdandi alla pensione. 
E – mi sia concessa una breve digressione – fu quel-
lo, visti i tempi, un momento di rara abbondanza che 
temo ci dovremo trovare troppo presto a rimpiange-
re, se, come si sta attuando, continuerà la pericolosa 
operazione di svuotamento dei ranghi, un’operazione 
che è stata preceduta da un’abile quanto dissennata 
campagna diffamatoria nei confronti dei dipendenti 
della pubblica amministrazione che ha caratterizzato 
la recente stagione, in particolare da parte di coloro 
che viceversa avrebbero dovuto assumersi il compito 
di valorizzarne le potenzialità.

L’immersione di Luisa Bertacchi nella realtà aqui-
leiese fu dunque sin dagli inizi completa e totaliz-
zante, ponendola immediatamente a confronto con 
impegnativi carichi di lavoro, quali il completamen-
to della sistemazione del Museo Archeologico  3 o 
l’allestimento del Museo Paleocristiano, intitolato a 
Franco Marinotti, il mecenate che l’aveva appoggiata 
e sostenuta nei primi anni del suo operato e nei con-
fronti del quale ella avrebbe nutrito un continuativo 
sentimento di profonda stima, ammirazione e rico-
noscenza 4.

I suoi primi lavori ad Aquileia, se da un lato si pon-
gono nel solco dei suoi interessi cristianistici – val-
gano per tutti il catalogo del Museo Paleocristiano 5 
e le indagini sul mosaico teodoriano o sulla basilica 
del fondo Tullio 6 –, dall’altro rivelano sin dall’ini-
zio un’immedesimazione a tutto campo nelle pro-
blematiche archeologiche della città, con una serie 
di contributi che davano conto di alcuni tra i più 
significativi ritrovamenti (cito il cippo gromatico 7, 
i mosaici 8, le ambre 9, l’ara al Timavo 10, ma la lista 
potrebbe essere assai più lunga) e che iniziavano 
a cimentarsi con il tema dell’urbanistica antica. 
Tale immedesimazione la porterà con il passar del 
tempo a conoscere potremmo dire veramente ogni 
singola pietra e ogni risvolto del centro romano. 
Sin dal primo anno del suo soggiorno e per tutti gli 
anni a venire, almeno sino al 1998, sarà costante la 
sua presenza sulle colonne della rivista «Aquileia 
Nostra» dell’Associazione Nazionale per Aquileia, 
cui si affiancheranno con notevole continuità la 
partecipazione alle Settimane di Studi aquileiesi del 
Centro di Antichità Altoadriatiche e ai Congressi di 
Archeologia cristiana.

Alla rivista “minore” dell’Associazione Nazionale, 
«Aquileia Chiama», Luisa Bertacchi affidava vice-
versa brevi note di carattere maggiormente divulga-
tivo, ma che tuttavia, nell’essere scritte per così dire 
di getto, costituiscono un’utilissima spia per seguirne 
sin dall’inizio spirito e atteggiamenti mentali. È così 
significativo, ad esempio, che a un anno dalla sua 
presenza sul posto una nota si intitoli La fortuna di 
essere aquileiesi  11, dove, se da un lato si colgono 
immediatamente i toni polemici che caratterizzeran-
no anche in seguito i suoi rapporti con gli abitanti 
del centro (“Che la loro sia una condizione privile-
giata gli aquileiesi non sembrano rendersene conto... 
anche per quanto riguarda i nuovi fabbricati gli aqui-
leiesi non sono sempre disciplinati e ligi alle disposi-

3	 Bertacchi 1959d.
4	 Bertacchi 1961e; Bertacchi 1962f; Bertacchi 1963e; Bertacchi 1968l; Bertacchi 1968n; Bertacchi 1969e.
5	 Forlati Tamaro, Bertacchi 1962.
6	 Bertacchi 1962b; Bertacchi 1962c.
7	 Bertacchi 1962b; Bertacchi 1962c.
8	 Bertacchi 1963b.
9	 Bertacchi 1964b.
10	 Bertacchi 1967b.
11	 Bertacchi 1960d.
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zioni”), dall’altro, con l’entusiasmo della prima ora, 
si prospetta una visione relativamente ottimistica 
del futuro (“In tutto questo, per ottenere che le cose 
vadano come devono andare, certo cambiare la testa 
alla gente non si può; ma forse attraverso una lenta 
opera di persuasione si potrà ottenere qualcosa...”).

Non è comunque compito facile tracciare un profilo 
insieme umano e scientifico di Luisa Bertacchi: come 
tutti sanno bene era donna capace di grandi slanci 
di generosità, ma allo stesso tempo poteva essere 
ombrosa e suscettibile, facile a scatti di ira e a ester-
nazioni non scevre da una carica di violenza verbale. 
L’elemento che tuttavia va sottolineato in prima bat-
tuta è che il rapporto da lei instaurato con Aquileia è 
quello che potremmo definire di un grande amore: tale 
da richiedere allo stesso tempo una dedizione infinita 
e permeare e fondere vita professionale e vita privata. 
Come tutti possono ricordare, casa e ufficio non erano 
distinti e non soltanto dal punto di vista topografico. 
E ancor più significativo è probabilmente il fatto che 
tutti i resoconti sulle sue attività di scavo e di ricerca, 
così come osservazioni di carattere più personale 
Luisa le affidasse ai famosi “libretti verdi”, in realtà 
una forma di vero e proprio diario, in cui, accanto 
alle notazioni di carattere archeologico, confluivano 
considerazioni, giudizi, riflessioni di tono assai pri-
vato: abbiamo appreso in questa sede che il problema 
del recupero di questo materiale è attualmente in via 
di soluzione, grazie alla comprensione della famiglia 
e alla intelligente disponibilità di Daniele Pasini. È 
indubbio che la loro lettura, resa ovviamente pubblica 
solo per quanto riguarda i dati di natura strettamente 
archeologica, costituirà un’ulteriore preziosa fonte 
di informazioni per la comunità scientifica; ma è 
altrettanto chiaro che ad essi ci si dovrà accostare con 
il rispetto che deve essere tributato a quello che è, 
tutto sommato, il resoconto continuativo di un’intera 
esperienza di vita.

Come spesso accade nei grandi amori, il rapporto 
che legava Luisa Bertacchi ad Aquileia era però assai 
esclusivo. Una spia della carica affettiva riversata sul 
patrimonio archeologico della città che le era stata 
affidata ci viene ancora una volta da un suo scritto 
su «Aquileia Chiama», a poco tempo dal suo inse-
diamento alla direzione del Museo: “Considerate da 
chi le organizza le mostre sono una gran perdita di 
tempo e di denaro e comportano una serie di respon-
sabilità. Dal punto di vista poi dei direttori di Museo, 
che spesso sono affezionati agli oggetti che sono 
chiamati a custodire, il vedere allontanarsi per lunghi 
periodi i pezzi più belli delle collezioni rappresenta 
spesso un motivo di apprensione e talvolta una vera 
sofferenza. Quando l’anno scorso è stata organizzata 
a Torino la mostra degli ori e argenti antichi d’Italia 

per le manifestazioni di Italia ’61, siamo stati com-
battuti tra l’idea di inviare a Torino il minor numero 
di pezzi possibile e il pensiero di largheggiare affin-
ché Aquileia fosse degnamente rappresentata. Sul 
cuore ha prevalso la mente e un’ottantina di pezzi del 
Museo di Aquileia è partita per Torino, accompagna-
ta dai nostri voti” 12.

Luisa Bertacchi è stata senza dubbio liberale nei 
confronti di chi intendeva dedicarsi allo studio delle 
collezioni museali – e gli esempi da citare sono 
numerosi – dalle gemme edite da Gemma Sena 
Chiesa, ai vetri di Carina Calvi, alle lucerne (Ezio 
Buchi ed Elena Di Filippo Balestrazzi) e alla deco-
razione architettonica in pietra (Giuliana Cavalieri 
Manasse) e a quella in terracotta, studiata da chi 
scrive. Viceversa, rivendicava in forma assai recisa 
la sua priorità nel più vasto dominio della topografia 
aquileiese e in quello della gestione dei propri dati di 
scavo, da lei gelosamente difesa sino ad anni recenti: 
una posizione che, dobbiamo ammetterlo francamen-
te, ha però contribuito a far sì che nel corso del tempo 
la brillante giovane allieva della Scuola Archeologica 
di Atene si sottraesse sempre più a un confronto a 
tutto campo con le problematiche metodologiche e 
interpretative che la disciplina archeologica andava 
nel frattempo elaborando e affrontando, confronto 
progressivamente sostituito da un colloquio per così 
dire “unidirezionale” con i resti della città antica. 
Una tendenza che si riflette anche in quello che forse 
è stato il suo progetto più ambizioso di studio, l’edi-
zione della pianta archeologica della città, perseguito 
per anni e dato finalmente alle stampe soltanto nel 
2003 13.

Ho lasciato intenzionalmente per ultimo quello che 
è stato il contributo più prezioso che Luisa Bertacchi 
ha lasciato dietro di sé e che rappresenta di certo il 
motivo per cui soprattutto merita di essere ricordata: 
la tutela del patrimonio archeologico di Aquileia. 
Già più di dieci anni fa, sulle pagine di «Aquileia 
Nostra» del 2000, Marisa Rigoni aveva tracciato 
una lucida quanto esauriente ricostruzione del ruolo 
fondamentale di Luisa Bertacchi nella salvaguardia 
del ricchissimo complesso archeologico della città 
antica, ruolo affrontato con assoluta determinazione 
e senza cedimenti sin dal suo ingresso alla direzione 
del Museo e degli scavi 14: i progetti di lottizzazione 
nei fondi ex-Moro nella zona settentrionale della 
città antica (1960), immediatamente più a sud e a 
est del Porto fluviale e quello di costruire una scuola 
nell’area risultata occupata dalla cosiddette Grandi 
Terme sono stati da lei contrastati e bloccati sulla 
base della forza dell’evidenza archeologica.

Si era, non va dimenticato, negli anni della forte 
ripresa economica generale, e forti erano le istanze 

12	 Bertacchi 1962h.
13	 Bertacchi 2003.
14	R igoni 2000.
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sia da parte pubblica che privata a incentivare uno 
sviluppo urbanistico ed edilizio del centro, mentre, 
d’altro canto, assai scarsa era nell’opinione pubbli-
ca generale, come anche spesso nell’ambito degli 
stessi addetti ai lavori, la consapevolezza che il bene 
culturale fosse per la società civile una risorsa da 
preservare e valorizzare. Un grande successo della 
Soprintendenza, e di Luisa Bertacchi in particolare, 
fu quello di far sì che il “Piano regolatore generale di 
Aquileia”, elaborato a partire dal 1961 e approvato 
dieci anni dopo, recepisse, nonostante l’atteggiamen-
to tutto sommato non molto convinto del Comune, il 
principio che lo sviluppo del centro moderno dovesse 
essere localizzato a sud del fiume Natissa, al di fuori 
dei limiti acclarati della città antica  15. Il finanzia-
mento di una Legge speciale per Aquileia, approvata 
nel 1967, fornì infine lo strumento per l’acquisizione 
al Demanio statale di una vasta serie di aree arche-
ologiche, che venivano così sottratte allo stillicidio 
delle esigenze private, talvolta pur legittime 16.

Entrambe le operazioni furono tutt’altro che indo-
lori e comportarono scontri, talvolta accesi anche se 
sempre condotti con forme di confronto civile, tra 
Luisa Bertacchi e le autorità locali. Ancora una volta 
è alle pagine di «Aquileia Chiama» che, soprattutto 
negli anni compresi tra 1960 e 1970, la studiosa 
affidava i messaggi di quella che possiamo definire, 
senza mezzi termini, la sua politica culturale; poiché 
tale essa era, anche se a dire il vero il termine “poli-
tica” era da lei formalmente aborrito e considerato 
pericolosamente deviante. I titoli degli articoli di 
quegli anni riflettono da vicino i problemi e le dif-
ficoltà che si trovava ad affrontare 17, stretta tra l’in-
comprensione di Enti e di persone private, la stessa 
frequente indifferenza del Ministero e l’impossibilità 
quasi fisica a fronteggiare da sola una mole di lavoro 
oggi difficilmente affrontabile da più di un’équipe. 
Messaggi conciliativi, soprattutto legati all’ammis-
sione delle difficoltà subite dagli abitanti del centro 
antico, si accompagnano comunque alla ferrea con-
vinzione che il patrimonio in esso contenuto sia un 
bene troppo prezioso per essere distrutto o comunque 
danneggiato.

Gli scontri con la comunità aquileiese erano desti-
nati a riaccendersi nel 1976, quando anche nell’area 
a sud della Natissa, destinata alla realizzazione del 
piano urbanistico previsto dalla Legge regionale 18 
aprile 1962, n. 167, nel corso dei lavori di realiz-
zazione di un’arteria di collegamento con il futuro 
nuovo quartiere, si verificò il ritrovamento di un 
altro grande complesso archeologico, interpretato 
come mercato. In quella occasione – è un ricordo 

personale – la cittadinanza addirittura sfilò davanti ai 
locali del Museo Archeologico Nazionale lanciando 
slogan di sapore sessantottino. Certo gli strumenti 
della tutela di allora erano quelli della Legge 1089, 
incentrati soprattutto sulla conservazione e poco 
inclini alla valorizzazione. E non mancavano critiche 
a che i fondi della Legge speciale sopra ricordata non 
avessero avuto anche una ricaduta più immediata nel 
promuovere un aspetto più accattivante dei resti della 
città antica. Ancora molti anni dopo, nel 1993, in uno 
degli scritti dedicati alla proposta di identificazione 
del teatro, Luisa Bertacchi rinverdiva la polemica 
nei confronti degli anni passati: “Sbagliano a mio 
avviso coloro che si lamentano per quello che non 
è stato fatto, senza conoscere e quindi tenere conto 
delle condizioni e dei tempi in cui ‘gli altri’ hanno 
operato. Questi critici facili sarebbero più giustificati 
se indirizzassero i loro strali contro i ‘barbari’ che 
hanno distrutto i monumenti, o contro i loro tardi 
epigoni che in vari tempi, magari a scopo di lucro, 
hanno disperso i materiali, cancellando così irripeti-
bili testimonianze storiche” 18.

Un anno prima, con la partecipazione alla XIII 
Settimana di studi aquileiesi promossa dal Centro 
di Antichità Altoadriatiche, Luisa Bertacchi aveva 
modo di tracciare un bilancio dei trenta anni di ricer-
che archeologiche condotte sotto la sua direzione e 
chiudeva il suo contributo in forma assai lucida con 
quello che potremmo oggi considerare un vero e 
proprio testamento spirituale: “Per concludere, dirò 
che trent’anni di attività non sono trascorsi invano: 
non solo per me, ma proprio per la stessa Aquileia. 
Ci sono stati dei cambiamenti in meglio che non 
sono reversibili. È stato capovolto il destino della 
città antica, che gradualmente, con estreme lotte, 
sarebbe stata definitivamente annullata, ma che ora 
vede aperto davanti a sé un destino di valorizzazione 
e di vita, che prima non era pensabile; e che sarà 
realizzato nei modi e nei tempi che si riterrà pos-
sibile e opportuno. Aquileia è destinata a diventare 
tutta un parco archeologico, senza artificiose strut-
ture, ma con quella particolare caratteristica, che dà 
all’ambiente aquileiese l’intrecciarsi continuo, quasi 
in contrappunto, dell’antico e del nuovo... Il nuovo 
orientamento che è stato dato alla vita della città 
ed il lavoro archeologico, come è stato esercitato 
e mostrato alla gente, hanno creato una sensibilità 
nuova nei cittadini, fatta di coscienza e di rispetto 
per le cose antiche; per cui, anche se siamo certi che 
i clandestini ci saranno sempre, trent’anni di lavoro 
sono riusciti a creare nella gente comprensione e 
partecipazione” 19.

15	 Bertacchi 1964c.
16	 Bertacchi 1968d.
17	 Bertacchi 1962e; Bertacchi 1963c; Bertacchi 1965f; Bertacchi 1967f; Bertacchi 1968o; Bertacchi 1970c.
18	 Bertacchi 1994d, p. 163.
19	 Bertacchi 1993c, p. 256.
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Venti anni sono trascorsi dal momento in cui tale 
testo venne redatto e fa piacere osservare, quasi a 
suo compimento, che queste giornate in suo ricordo 
si svolgano proprio presso la sede di quel Municipio 
che della nostra archeologa è stato spesso il più diret-
to oppositore: un segno dei nuovi tempi e di quello 
che possiamo senza dubbio considerare un successo 
postumo.

Col senno di poi, infatti, questa scelta coraggiosa, 
allora impopolare e decisamente controcorrente, si 
è rivelata vincente. Ma certo è che Luisa Bertacchi 
l’ha pagata a caro prezzo, con la consuetudine a una 
lunga solitudine nel quotidiano che solo poche occa-
sioni – le sporadiche visite di altri studiosi, la ressa 
delle Settimane di studi aquileiesi – contribuivano a 
interrompere: una situazione che certo non poco ha 
contribuito nell’accentuare quell’isolamento, anche 
scientifico, cui si accennava sopra. Scarse le amici-
zie: e a questo proposito vorrei cogliere l’occasione 
per menzionare un’altra persona che non c’è più e 
che di certo ha lasciato di sé un ricordo assai vivo in 
molti dei partecipanti a queste giornate, Irma Folla, 

forse l’abitante di Aquileia che nel corso degli anni è 
stata più vicina a Luisa e che con la sua concretezza 
e con un’intelligenza e una sensibilità non comuni ha 
costituito in numerose occasioni un prezioso tramite 
tra la “rocca” del Museo Archeologico e la realtà 
locale.

Come ben sappiamo, i tempi sono ormai molto 
cambiati e una nuova stagione di ricerche e di studi si 
è aperta per Aquileia, come la ricca serie di contributi 
di questi giorni dimostra: stagione che affianca alla 
Soprintendenza per i Beni Archeologici del Friuli 
Venezia Giulia, altri protagonisti, in primis Università 
del territorio, di Trieste, Padova, Udine e diversi istitu-
ti stranieri, quali l’Ècole franaise de Rome.

Non so come Luisa Bertacchi abbia vissuto que-
sto allargamento di orizzonti e se e quanto abbia 
accettato la condivisione in un campo per lungo 
tempo rimasto suo esclusivo. Ma di certo avrà 
accolto con gioia l’inserimento del centro tra quelli 
considerati patrimonio dell’umanità dall’Unesco 
e l’avrà considerata, a pieno diritto, una sua perso-
nale vittoria.

Bandelli, Vigi Fior 1999 = G. Bandelli, A. Vigi Fior, 
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